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Inquisito 
assessore 
socialista 

FIRENZE — L'esponente so
cialista Fulvio Abboni, asses
sore all'ambiente del comune 
di Firenze, è stato raggiunto 
da una comunciazione giudi
ziaria nell'ambito dell'inchie
sta sull'ex Albergo Nazionale 
acquistato dalla amministra
zione comunale per cinque 
miliardi. Il reato ipotizzato è 
concorso in concussione con 
Giovanni Signori, il tesoriere 
del PS! toscanogia coinvolto 
nell'inchiesta su Villa Favard 
e rinviala a giudizio per con
cussione. Signori, secondo 
quanto afferma l'ex proprieta
rio dell'Albergo N'aziona-
le.l'ingegner Valdemaro Bar
betta, avrebbe incassato una 
tangente di 150 milioni in con
tanti. L'immobile di piazza Si
gnoria venne acquistato dal 
comune per 3 miliardi, ma in 
seguito ad una richiesta di ri
strutturazione il costo salì a 5 
miliardi. 

Piazza Fontana: c'è una svolta 
Una comunicazione giudiziaria 
per Fachini del gruppo Freda 

CATANZARO — Il giudice istruttore del Tribu
nale di Catanzaro, Emilio Ledonne, incaricato 
di condurre la quarta istruttoria sulla strage di 
Piazza Fontana del 12 dicembre 1969, ha invia
to una comunicazione giudiziaria a Massimi
liano Fachini, di 44 anni, di Padova, ritenuto 
uno stretto collaboratore di Franco Freda. Nel
la comunicazione giudiziaria inviata il magi
strato ipotizza il reato di concorso nella strage 
di Piazza Fontana e nell'attentato all'altare 
della patria di Roma. Il pro\ vedimcnto del giu
dice istruttore di Catanzaro e stato notificato a 
Massimiliano Fachini nel carcere di Uelluno. 
La nuova svolta nelle indagini per la strage 
nella Banca dell'Agricoltura di Milano, si e a-
\ uta nei giorni scorsi, dopo che il giudice istrut
tore Ledonne e il sostituto procuratore genera
le della Repubblica di Catanzaro, Domenico 
Porcelli (lo stesso magistrato che ha sostenuto 
l'accusa nel processo d'appello contro Freda, 
Ventura, Giannettini, Valpreda e altri) sono 
tornati a Catanzaro da Bologna dove hanno 
interrogato alcune persone (i nomi non sono 
stati resi noti) tutte detenute, a quanto pare, 
perche accusate della strage alla stazione di 
Bologna del 2 agosto 1980. Secondo quanto han
no dichiarato i due magistrati calabresi alcuni 

«pentiti» avrebbero fornito elementi dai quali 
«sono emersi concreti indizi su Massimiliano 
Fachini sia per quanto riguarda la strage di 
Piazza Fontana, sia per l'attentato all'altare 
della patria di Roma». Fachini era stato già 
indiziato, per gli stessi reati dall'allora giudice 
istruttore di Catanzaro, Gianfranco Migliaccio 
che condusse la seconda istruttoria su Piazza 
Fontana. Nel corso dell'indagine lo stesso giu
dice Migliaccio prosciolse Fachini per mancan
za di sufficienti indizi. Si ritornò a parlare di 
Massimiliano Fachini il 28 agosto 1980, quando 
fu arrestato, insieme con altre 32 persone, e 
accusato di concorso nella strage alla stazione 
di Bologna. Il giudice istruttore emiliano, però, 
dopo aver contestato a Fachini i reati di asso
ciazione sovversiva e di banda armata, il 30 
aprile 1981, ha stralciato la sua posizione e quel
la di un altro gruppo di presunti estremisti, ed 
ha rimesso gli atti, per competenza, alla magi
stratura di Roma. Successivamente, nel no
vembre 1982, Massimiliano Fachini venne rag
giunto da mandato di cattura emesso dal giudi
ce istruttore di Catanzaro per concorso nella 
fuga di Franco Freda. Per questo reato pende 
ancora il giudizio davanti alla magistratura di 
Roma alla quale il magistrato catanzarese, il 15 
marzo 1983, rimise gli atti dopo essersi dichia
rato incompetente a decidere. 

Roberto Rosone 

A Rosone (in carcere) 
anche l'accusa di avere 

esportato capitali 
MILANO — Roberto Rosone, già vice di Calvi, in carcere dal 
primo dicembre scorso per concorso nella bancarotta fraudolen
ta dell'Ambrosiano, è stato raggiunto da un nuovo mandato di 
cattura. La nuova accusa è di concorso in costituzione illecita di 
capitali Bll'estcro. In concorso, per l'esattezza, con Enrico Miori-
ni, ingegnere milanese che figurava tra i maggiori azionisti 
dell'Ambrosiano, parte a nome proprio, parte come uomo di 
paglia del Banco stesso nella manovra di acquisto di azioni 
proprie con la quale Calvi e soci cercarono, nei primi mesi del-
1*82. di rialzare le quotazioni dell'istituto dissanguato dalle ma-
novre Rizzoli-P2. Identico mandato di cattura con identica im
putazione e stato sottoscritto dai giudici istruttori Pizzi e Bric
chetti anche per Carlo Olgiati, già consigliare d'amministrazio
ne quindi vicedirettore, accanto allo stesso Rosone, del Banco. 

Ed ecco la storia: quando Rosone e Miorini, insieme con Ales
sio Taglìani, Dino Cinquini, Gianfranco Vismara e il costruttore 
romano Goffredo Manfredi finirono in carcere per l'acquisto di 
azioni proprie del Banco (Olgiati. latitante pare in Brasile, non 
potè essere arrestato), a Miorini venne immediatamente conte
stato il fatto che la sua quota azionaria (411 mila azioni) la 
teneva all'estero, esattamente presso la sua società «Eckc», con 
sede nel Liechtenstein; i giudici sono arrivati ora alla conclusio
ne che di questo passaggio oltreconfine non potessero non esse
re al corrente anche i due dirigenti del Banco, ambedue ai 
vertici dell'amministrazione; proprio da Rosone Miorini avreb
be ricevuto l'incarico di raddoppiare il pacchetto originario. Con 
quattrini dell'Ambrosiano, destinazione Vaduz. 

Tangente Eni-Petromin i 
Secondo Vitalone (de) 

estranei gli italiani 
ROMA — La commissione inquirente ieri ha ascoltato una rela
zione del senatore de Claudio Vitalone sul viaggio fatto a Nassau 
per adempiere alcuni accertamenti istruttori. Secondo quanto si 
è appreso dall'indagine svolta da Vitalone sarebbe emerso che 
nessun italiano risulta titolare della tangente o di parte di essa. 
La commissione ha poi ascoltato il generale Nicola Chiari, co
mandante generale della Guardia di finanza nel 1983, che era 
nello studio dell'ex ministro della finanze Forte quando questi 
fece due telefonate al capitano della finanza il quale stava ese
guendo una perquisizione nella sede della federazione socialista 
di Torino. Per queste telefonate, il giudice di Torino Rinaudo ha 
ipotizzato a carico di Forte l'accusa di minaccia a pubblico uffi
ciale. Secondo quanto avrebbe riferito Chiari, il minitro Forte, 
durante la prima telefonata, era «alterato» perché si stava fa
cendo una perquisizione nella sede di un partito, alla vigilia di 
consultazioni elettorali. Nella seconda telefonata al capitano 
Tommasini, fatta nel giro di dieci minuti, il ministro Forte — 
secondo quanto ha dichiarato il generale Chiari — dopo aver 
appreso che la perquisizione era stata autorizzata dalla magi
stratura, non fece alcuna difficoltà, anzi, aggiunse una battuta: 
•Porti pure via i mobili». Il relatore sul procedimento, il de Carlo 
Casini, ha chiesto l'archiviazione per «mancanza di dolo». Il 
senatore Romano (PSI) ha chiesto l'archiviazione del procedi
mento riguardante il ministro Darida, il cui nome era stato 
tirato in ballo in relazione a un biglietto trovato nelle tasche di 
Flavio Carboni, all'atto del suo arresto, e la cui incerta grafia 
aveva fatto ipotizzare che vi fosse scritto il nome del ministro. 
Nel biglietto era scritto tra l'altro: «Aspetto un messaggio di 
Dinda». 

Clamoroso provvedimento dei giudici di Reggio Calabria 

Terreni e case per 22 miliardi 
sequestrati al boss Piromalli 

«Don» Peppino, arrestato 20 giorni fa, dopo 10 anni di latitanza, aveva costruito un vero e proprio 
potentato - Il Tribunale ha posto sotto sequestro, oliveti, agrumeti, ville, palazzi ed aziende-paravento 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Proprietari 
degli oliveti e degli agrumeti 
più belli della piana di Gioia 
Tauro; case, palazzi, ville, 
macchine, camion, suoli e-
dificabìli nei tratti più sug
gestivi della costa viola: que
sto ed altro emerge dal lun
ghissimo elenco dei beni po
sti ieri sotto sequestro dal 
Tribunale di Reggio al boss 
Giuseppe Piromalll, 63 anni, 
arrestato 20 giorni fa dopo 10 
anni di latitanza, ai suoi ni
poti e ad altri suoi stretti col
laboratori. Oltre 22 miliardi 
di beni mobili e immobili, 
crediti bancari, partecipa
zioni azionarie, dividendi, a 
testimonianza di un impero 
economico senza precedenti. 
di un potere cresciuto a di
smisura nel corso degli anni 
con i traffici della droga, del
le armi, i sequestri di perso
na, gli appalti e subappalti in 
grandi opere pubbliche. 

Nelle 30 pagine consegna
te ieri mattina ai giornalisti 
dal capo della squadra mobi
le di Reggio, Canale, che 
contengono la ftsta di tutti i 
beni sequestrati a Piromalli 
o sori. c'è un po' di tutto ma 
quello che salta immediata
mente agli occhi è l'estensio
ne. in ettari e qualità, dei ter
reni di proprietà della fami
glia mafiosa. Interi appezza
menti, già di proprietà delle 
vecchie famiglie agrarie del
la piana di Gioia Tauro, han
no cambiato destinazione; i 
nuovi padrini mafiosi — con 
taglieggiamenti, ricatti, ac
quisti a volte in piena regola 
con tanto di carta bollata e di 
notaio — sono diventati I 
nuovi latifondisti. 

Vediamo un po', ad esem

pio, l'elenco dei beni intestati 
direttamente a Piromalli: ci 
sono oltre 600 ettari di ulive
to, sparsi in vari lotti, com
pleti di fabbricati rurali, case 
e mezzi meccanici. Sono i 
magnifici ed imponenti oli-
veti che sorgono attorno a 
Gioia Tauro, in via Monacel
li — il regno dei Piromalli — 
in contrada Aggiunta, Sili-
cuso. Lacchi, Vescovello o in 
contrada Bosco del comune 
di Rosarno, un altro dei tra
dizionali luoghi di potenza 
mafiosa. Ai nipoti di Giusep
pe Piromalli, Gioacchino, 
Antonio e Giuseppe junior, 
che furono arrestati due me
si fa dentro mini-bunker ri
cavati all'interno del palazzo 
Piromalli a via Monacelli, al
le loro mogli e alla madre del 

boss, Clementina Mazzafer-
ro, erano invece intestati 
suoli edificabili con fabbri
cati e magazzini, frantoi, 
uno stabile a quattro piani-
nel pieno centro di Gioia 
Tauro e proprio quel palazzo 
nel quale erano alloggiati 
tutti i parenti di Giuseppe 
Piromalll con rispettive con
sorti, figli, nipoti, zìi. Ma an
che loro erano intestatari di 
centinaia di ettari di uliveto, 
fondi produttivi, terreni se
minativi, fabbricati rurali, 
agrumeti. 

Alla famiglia del genero di 
Giuseppe Piromalli, quella 
dei Mole, toccava poi un'al
tra robusta raziono di beni 
per svariati miliardi. È que
sto il gruppo capeggiato da 
Antonio Mole, con Sua mo

glie Teresa Albanese, i figli 
Domenico e il fratello, pure 
lui Domenico, ex assessore 
democristiano al comune di 
Gioia Tauro e sposo dell'uni
ca figlia del -padrino*. Con
cetta Piromalli. Il gruppo 
Mole, fra l'altro, risultava 
proprietario — per conto ov
viamente del capo cosca — 
di fabbricati a quattro piani 
con 12 appartamenti, di ap
pezzamenti di terreno sparsi 
fra contrada Sovereto e il bo
sco di Rosarno. Giuseppe Pi
romalll aveva riservato al 
cognato, Giovanni Copelli, e 
ai parenti di quest'ultimo, 
fra cui il marito della figlia, 
Eugenio Romano, «incensu
rato*, appartamenti nel pie
no centro di Gioia Tauro, vi-

Asinara, oggi l'ex direttore dovrà 
difendersi dalle accuse della moglie 
SASSARI — F. cominciato ieri, davanti ai giudici 
del Tribunale di Sassari, il procedo contro Luisi 
Cardullo, l'ex direttore del .supercarcere. dell'A
sinara accusato, con la moglie Leda Sapio di -14 
anni di Napoli (che i detenuti avevano ribattez
zato .La Zarina*) e un gruppo di imprenditori di 
corruzione e di una serie di truffe che avrebbero 

ftrovocato allo Stato 'in danno di ottocento mi-
ioni di lire. Cardullo e la moglie, che si è trasfor

mata nella sua più implacabile accusatrice. devo
no rispondere anche di peculato per essersi im
possessati di carne e formaggio prodotti nell'a
zienda agricola della colonia penale. I fatti conte
stati a Cardullo e agli altri imputati (Gregorio 
Graziosi di 41 anni di Roma, Giuseppe Orzi di 69 
di Viterbo, Paolo e Pietro Giovenco rispettiva
mente di 31 e 59 di Roma, Gianluigi Guadagnoli 
di 33 anni di Roma, Salvatore Loriga di 43 di 
Sennorì. Ronco Vanni di 39 di Rieti e Acostino 
Gavino Sotgiu di 42 di Sorso) risalgono al bien

nio 1979-11)80 quando vennero eseguiti lavori di 
ristrutturazione nella sezione di massima sicu
re?™ di «Fornelli-, devastata il 2 ottobre del 1979 
da una rivolta di detenuti. Il Tribunale, dopo 
aver respinto un'eccezione di nullità del decreto 
di rinvio a giudizio, sollevata dalla difesa, ha co
minciato l'interrogatorio di Cardullo. Luigi Car
dullo nella prima parte del suo interrogatorio 
(che proseguirà og î) ha ricordato la costituzio
ne. nel 1977. per iniziativa del generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa, della sezione di massima 
sicurezza a «Fornelli*. Il progetto venne varato 
proprio il giorno stesso, il 2 ottobre del 1979. in 
cui scoppio la rivolta a «Fornelli» che si concluse 
con la devastazione del «braccio speciale». L'in
terrogatorio di Cardullo entrerà nel vivo oggi 
Quando gli verranno contestate le pesanti accuse 

ella moglie: -Mio marito — ha detto la donna in. 
istruttoria, addossandosi anche parte delle re
sponsabilità — prendeva soldi da tutti*. 

.gneti, uliveti, negozi. 
Ancor più significativi i 

beni intestati al gruppo che 
fa capo a Teodoro Mazzafer-
ro, ai figli e ai fratelli. Qui 
ritroviamo infatti — fra fon
di rustici e quote in uliveti, 
tra fabbricati e suoli agricoli 
— qualcosa come 14 mila et
tari di terreno non agricolo a 
Palmi, un fabbricato abusi
vo in contrada Tonnara di 
Palmi, un intero arenile nel
la stessa zona e 14 ettari in 
contrada Scinà del comune 
di Palmi: un vero e proprio 
assalto alle coste del Tirreno 
in combutta con i grandi big 
della speculazione d'assalto. 
Sia la Tonnara che contrada 
Scinà sono infatti pezzi di 
costa meravigliosi e i Piro-
malli non erano da meno dei 
Mammoliti e dei Destefano 
che negli anni scorsi, nella 
stessa Palmi o nelle vicine 
Scilla e Bagnara, hanno lan
ciato speculazioni in grande 
stile nelle zone marine. 

Fra i,benl mobili seque
strati ai Piromalli ci sono In
vece 14 autovetture.fra Land 
Rover, Alfette, Argenta, ecc.; 
15 camion «Astra» e «Fiat 
330*, adibiti ai lavori del co
struendo porto di Gioia Tau
ro e un motoscafo da 4 metri 
e mezzo per 45 cavalli. Infine 
le partecipazioni in società, 
messe su per gestire e «rici
clare» gli affari mafiosi: la 
Snc «Petroli Mazza Carmela 
e C», la Sri «Italimmobiliare, 
la Snc «Mobili, case di Maz-
zaferro Teodoro e Annunzia
ta», la Sri «Serra accessori*. 
la società «Chaussures-Ro-
mano di Piromalli Eugenio». 

Filippo Veltri 

Massacro nella prigione 
Rivolta nel carcere di Lima, diciannove morti 
Ostaggi ferocemente mutilati, la polizia spara 

Nelle due immagini in alto, l'attimo in cui uno dei rivoltosi accoltella un impiegato della prigione; sotto, un'altra sequenza del 
drammatico tentativo di evasione 

LIMA — Alcuni detenuti sono stati bruciati dopo essere stati inzuppati di benzina; ad un altro hanno mozzato di netto una gamba, ad 
un impiegato della prigione, invece, hanno sparato in pancia per poi lasciarlo andare a morire fuori dalle mura del carcere; aduna delle 
segretarie del penitenziario, infine, hanno tagliato la lingua per il solo fatto di aver tentato una protesta. Una incredibile esplosione di 
violenza che ha avuto come conseguenza 19 morti, secondo un primo e probabilmente incompleto bilancio. È accaduto nel carcere «el 
Sesto*. a Lima, dove un gruppo di rivoltosi ha tenuto in ostaggio una Quindicina di persone in un disperato tentativo di evasione. Una i 

1.7.- • • ,• della drammatica rivolta. Migliaia e migliaia di cittadini hanno potuto . 
così assistere ad incredibili fi-

re te televisiva peruviana ha trasmesso in diretta intere sequenze < 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Dottano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pi*a 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napob 
Potenza 
S.M. Letica 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

S 11 
4 13 
9 15 
3 13 
7 10 
5 10 
6 9 

12 13 
5 19 
6 18 
3 19 
3 19 
7 15 
8 2 0 
6 np 
5 18 

10 16 
10 14 

7 18 
S 15 

11 16 
np 

9 19 
11 17 
10 18 
4 19 

12 18 
5 17 

SITUAZIONE — La pressione sul'ltalia * in temporanea diromunone 
per l'approssimarsi di una perturbazione che deRe regioni settentrio
nali si sposta gradualmente verso Sud Est. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionaft cielo generalmente 
nuvoloso con precipitazioni sperse che andranno intensificandosi sulle 
regioni nordorientali mentre su quebe occidentali il tempo tenderà 
verso la variabilità. Sulle regioni centrali inziaimente scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno; durante il corso delle giornate 
tendenza e variabilità con attività nuvolosa più consistente suHa fasoe 
adriatica. SuBe ragioni meridione» condizioni prevalenti di tempo buo
no caratterizzate da scarse attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. 
Temperatura senza notevoli variazioni al Nord, in leggero aumento al 
Centro e el Sud. 

SIRIO 

Spunta l'ombra dei servizi e gli inquirenti dicono; è un puzzle 

Maxi-rapina, chi gioca coi messaggi? 
La strana storia delle tre schedature inviate a un quotidiano che sono già note da tempo - Non sono opera delle 
br ma ricordano le veline del vecchio Sid - Altre dieci persone si presentano per la taglia (ma senza risultati) 

ROMA — Altre dieci persone si sono presentate du
rante la giornata dì ieri nel Reparlo operativo dei 
carabinieri. Ognuna giurava di aver visto -qualcosa 
d'importante-, o di conoscere la verità sulla rapina 
da Zi miliardi alla Brink's Securmark. Ma alla fine, 
gli ufficiali dell'Arma sono tornati al punto di par
tenza. ed i due miliardi e mezzo di taglia promessi 
dalla società a chi avesse fornito notìzie utili sono 
rimasti ancora al loro posto. L'indagine, a questo 
punto.e diventata un complicato -puzzle», che il giu

dice Sica e gli altri inquirenti tentano di decifrare, 
con un solo punto fermo di partenza: non si tratta di 
Brigate rosse. Nemmeno i cartellini con le misteriose 
•operazioni» ai danni del Procuratore Gallucci, di 
Pietro Ingrao e del giornalista Pecorelli, fatti trovare 
ad un giornale dai rapinatori, sembrano attribuibili 
ai terroristi. Sono comunque -avvertimenti', hanno 
lasciato capire gli inquirenti, e comunque è Punica 
traccia sulla quale lavorare. Si attende quindi la 
prossima mossa, soprattutto da quando la «banda» si 

è messa in testa di accreditare a tutti i costi la pista 
brigatista. Al mosaico elaborato con ingenui camuf
famenti. mancano infatti troppi pezzi per avere un 
quadro in qualche modo logico. E una vicenda che 
assomiglia moltissimo alla allucinante vicenda della 
giovane Emanuela Orlandi, un sequestro -giocato» 
per mesi su assurdi e complicati messaggi. In en
trambi i casi, a tentare di sbrogliare la matassa è 
stato chiamato il giudice Sica, esperto della Procura 
negli -affaire» più intricati, dentro e fuori il Palazzo. 
Ma la verità sembra difficilmente venire a galla. 

ROMA — Un guazzabuglio 
— dicono gli inquirenti —. I 
messaggi lanciati dairapina-
ton sono tanti, anzi, troppi. 
Rivendicazioni, che richia
mano la matrice -sindonia-
na* dell'azienda trafugata. 
poi un bel plico inviato a un 
quotidiano: intestazioni br 
(posticce) e tre -cartelline» 
che richiamano alla memo
ria la vecchia e strana storia 
di un borsello, uno dei tanti 
misteri che ha attraversato 
la storia del terrorismo. È 
chiaro ormai che è questo il 
•messaggio» più complesso 
che gli inquirenti tentato di 
decifrare. Vediamo. 

Le tre »schede«, insente 
nel plico inviato a un quoti
diano romano l'altra sera, ri
guardano l'ex procuratore 

capo di Roma Gallucci. la 
scorta dell'ex presidente del
la Camera, il compagno In
grao. l'ex direttore di OP Pe
corelli. ucciso in un agguato, 
mai rivendicato, nel marzo 
del "79. Il punto è questo: le 
schede non escono da un ar
chivio brigatista ma da qual
che altra organizzazione. Un 
servizio segreto? Non ci si 
potrebbe meravigliare. La 
cosa singolare è che queste 
tre schede sono note da tem
po alle cronache. Da quando, 
il 4 aprile del "79, due giovani 
statunitensi consegnarono 
alla polizia di Roma un bor
sello che dissero di aver tro
vato in un taxi del tutto ca
sualmente. In quel borsello 
c'erano: una pistola, una te
stina rotante IBM, scritti va

ri br. e 4 -schedature» (quelle 
ricordate più una riguardan
te l'avvocato Prisco, già con
sigliere d'amministrazione 
del Banco Ambrosiano di 
Calvi), n materiale fu passa
to dai CC (il colonnello Cor
nacchia il cui nome fu trova
to poi nelle liste P2) alla ma
gistratura come sicuramen
te brigatista. 

Ma i dubbi vennero a galla 
presto. Le schedature non e-
rano nello stile br ma di un' 
altra organizzazione. Vice
versa c'erano inquietanti so
miglianze delle parti scritte 
a mano con documenti tro
vati nel covo-mistero di via 
Gradoli, che tuttavia non fu
rono mai approfondite. Le 
indagini successive hanno 
dato sempre l'impressione 

che il ritrovamento del bor
sello non fosse casuale e che. 
comunque, il materiale non 
fosse tutta farina del sacco 
br. Le schede, soprattutto, 
assomigliano tanto a alcune 
veiine del vecchio Sid. Lo 
strano è che anche allora le 
cartelline vennero usate per 
far passare l'obiettivo Peco
relli (poi effettivamente uc
ciso) come un obiettivo br. 
Mentre è ormai chiaro che 
quell'omicidio è da inqua
drarsi nella grande trama 
della P2. 

Le domande sorgono a 
grappoli. Se il materiale non 
e br e se i rapinatori non so
no br, come mai la banda ne 
era in possesso? E perché la 
messa in scena delle «cartel
line*? Tutta questa storia as

somiglia, salvo imprevedibili 
sviluppi e chiarificazioni, al
le vicende oscure più recenti: 
dove in una enorme quantità 
di messaggi, bisogna distin
guere tra quelli veri e quelli 
fasulli. I messaggi veri ven
gono, in genere, rapidamen
te recepiti da chi deve capire, 
il resto s e n e a fare un gran 
polverone e confondere le 
acque a opinioni pubblica e, 
spesso, anche agli inquirenti. 

Per ora, dunque, nessuna 
pista precisa ma una sola 
certezza: una «mente» ha or
ganizzato il colpo e «orienta
to* i successivi messaggi, per 
coprire i veri destinatari del
la maxi-rapina. L'impressio
ne è che non si verrà rapida'» 
mente a capo del «caso». 

b. fra» 

trocità. Alla fine. l'intervento 
in forze della polizia — entrata 
in azione con i mitra ed i gas 
paralizzanti — ha messo fine 
alla rivolta. 

Le immagini — ancorché 
confuse per la contraddittorie
tà delle notizie giunte dalla ca
pitale peruviana — scorrono 
come in un allucinante film di 
violenza. 

Il piano scatta all'improvvi
so. ma è subito chiaro che dove
va esser stato preparato da 
tempo e con cura. 1 rivoltosi, 
pare sei detenuti per reati co
muni, dispongono infatti di pi
stole, coltelli, benzina ed esplo
sivo. Quando decidono di en
trare in azione riescono imme
diatamente a catturare un co
spicuo numero di ostaggi: nove 
impiegati della divisione am-
ministratricj del carcere e 5 de
tenuti. Armi alla mano, mentre 
il penitenziario inizia ad essere 
circondato da un imponente 
schieramento di polizia, i ribelli 
si barricano in un lungo corri
doio del carcere dal quale alcu
ne finestre si affacciano sul cor
tile e la strada sottostanti. Ini
zia. a questo punto, la difficile 
trattativa con i funzionari dello 
Stato e della polizia accorsi sul 
posto. I rivoltosi chiedono delle 
auto per poter abbandonare il 
carcere: dopo — dicono — ine
riremo gli ostaggi. Tra questi vi 
è anche Antonio Diaz Marti-
nez, detenuto politico conside
rato l'ideologo del movimento 
di guerriglia maoista «Sentiero 
Luminoso*. 

Polizia ed autorità civili, pe
rò, non intendono cedere al ri
catto dei sei ribelli ed è a qutrto 
punto, allora, che iniziano le fe
roci rappresaglie dei detenuti 
in rivolta. Uno di loro porta alla 
finestra un impiegato dei car
cere e, di fronte agli occhi dei 
poliziotti che sono assiepati di 
sotto, mentre le telecamere dì 
una tv peruviana lo riprendo
no. accoltella più volteTostag
gio. E come un segnale, perche i 

suoi compagni di rivolta si sca- ; 
tenano. Un altro ostaggio, pre
so così a caso tra il piccolo 
gruppo assiepato lungo il corri
doio. viene cosparso di benzina 
e kerosene. Un attimo dopo gli 
danno fuoco lasciandolo bru
ciare vivo. È il panico. Tra gli 
ostaggi (vi sono anche alcune 
donne) esplode il terrore. Qual- ; 
cuno inzia ad urlare. Ormai > 
completamente scatenati, i ri-, 
belli moltiplicano le atrocità. 
Uno di loro tira fuori dal grup- -
pò degli ostaggi una giovane 
psicologa incinta di due mesi. 
La tiene ferma per un attimo. 
poi le spara un colpo di pistola 
in bocca. Mentre all'esterno gli 
ufficiali della polizia decidono 
di far scattare d piano di inter
vento, un altro dei ribelli rag
giunge una ragazza che è tra gli 
ostaggi e, con un lungo coltello, 
le taglia la lìngua. Ad uno degli 
impiegati del carcere, invece, i | 
rivoltosi mozzano quasi di net-, 
to una gamba. La televisione, ' 
intanto, grazie ad alcune tele- , 
camere con teleobiettivo siste- [ 
mate su una costruzione che è ' 
di fronte alla prigione, riprende 
gran parte di quello che avvie
ne nel carcere. 

Rotto ogni indugio. !a polizia 
decide di intervenire. Prima un 
fitto lancio di candelotti con 
gas paralizzante, quindi l'in
gresso— coperti da un middia-
le tiro incrociato — nelle mura 
del carcere. Si spara dovunque, ; 
ma la resistenza dei sei ribelli, 
dura pochi cùbiti. In breve ; 
tempo gli ostaggi vengono libe- ' 
rati. i 

Quando il fumo dei gas sì di
rada, si inizia la conta dei mor- ' 
t i Sono diciannove, stando al- ; 
meno alle informazioni prove
nienti da Lima. Tra dì loro an- > 
che i due capi della •anfirinou 
ribellione: lim Garda Mendo-
za ed Edoardo Centenaro Fer-
nandez. I loro corpi sono dila
niati. Pare che un attimo prima 
di essere catturatili siano ucci- ' 
ai facendo esplodere della dina-
mite. 

.*> 


